LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Non volle urtare suo figlio Amnon, perché aveva per lui molto affetto
Riportiamo questo brano della Scrittura Santa non per mettere in evidenza la concupiscenza della carne che muove il figlio primogenito del re a compiere una nefandezza in Israele. Si sa che queste cosa avvenivano ieri, avvengono oggi, avverranno domani. L’uomo che è carne di peccato e di morte sempre darà frutti secondo la carne. Lo riportiamo invece perché chi è preposto all’educazione dei figli è di cuore debole, fragile, incapace di dire una parola di verità secondo Dio, non solo per ammonire e correggere il figlio, ma anche per dare una pena giusta ed esemplare perché mai più vengano ripetute queste nefandezza nel popolo del Signore. Eli è stato blando nella correzione dei figli. Davide addirittura tace. Nulla dice. Chi corregge il figlio primogenito di Davide e un altro figlio di Davide. Lo corregge però secondo la carne e non secondo lo Spirito. Lo corregge uccidendolo al fine di vendicare l’oltraggio arrecato alla sorella. 
Dopo questo, accadde che, avendo Assalonne, figlio di Davide, una sorella molto bella, chiamata Tamar, Amnon figlio di Davide si innamorò di lei. Amnon ne ebbe una tale passione da cadere malato a causa di Tamar, sua sorella; poiché ella era vergine, pareva impossibile ad Amnon di poterle fare qualcosa. Ora Amnon aveva un amico, chiamato Ionadàb, figlio di Simeà, fratello di Davide, e Ionadàb era un uomo molto esperto. Egli disse: «Perché tu, figlio del re, diventi sempre più magro di giorno in giorno? Non me lo vuoi dire?». Amnon gli rispose: «Sono innamorato di Tamar, sorella di mio fratello Assalonne». Ionadàb gli disse: «Mettiti a letto e fa’ l’ammalato; quando tuo padre verrà a vederti, gli dirai: “Mia sorella Tamar venga a darmi il cibo da preparare sotto i miei occhi, perché io possa vedere e prendere il cibo dalle sue mani”». Amnon si mise a letto e fece l’ammalato; quando il re venne a vederlo, Amnon gli disse: «Mia sorella Tamar venga e faccia un paio di frittelle sotto i miei occhi e allora prenderò il cibo dalle sue mani». Allora Davide mandò a dire a Tamar, in casa: «Va’ a casa di Amnon tuo fratello e prepara una vivanda per lui». Tamar andò a casa di Amnon suo fratello, che giaceva a letto. Ella prese la farina, la impastò, ne fece frittelle sotto i suoi occhi e le fece cuocere. Poi prese la padella e le versò davanti a lui; ma egli rifiutò di mangiare e disse: «Escano tutti di qui». Tutti uscirono di là. Allora Amnon disse a Tamar: «Portami la vivanda in camera e prenderò il cibo dalle tue mani». Tamar prese le frittelle che aveva fatto e le portò in camera ad Amnon suo fratello. Ma mentre gli porgeva il cibo, egli l’afferrò e le disse: «Vieni, giaci con me, sorella mia». 
Ella gli rispose: «No, fratello mio, non farmi violenza. Questo non si fa in Israele: non commettere quest’infamia! E io, dove andrei a finire col mio disonore? Quanto a te, tu diverresti uno dei più infami in Israele. Parlane piuttosto al re: egli non mi rifiuterà a te». Ma egli non volle ascoltarla: fu più forte di lei e la violentò giacendo con lei. Poi Amnon concepì verso di lei un odio grandissimo: l’odio verso di lei fu più grande dell’amore con cui l’aveva amata prima. Le disse: «Àlzati, vattene!». Gli rispose: «O no! Questo male, che mi fai cacciandomi, è peggiore dell’altro che mi hai già fatto». Ma egli non volle ascoltarla. Anzi, chiamato il domestico che lo serviva, gli disse: «Caccia fuori di qui costei e sprangale dietro la porta». Ella vestiva una tunica con le maniche lunghe, perché le figlie del re ancora vergini indossavano tali vesti. Il servo di Amnon dunque la mise fuori e le sprangò dietro la porta. Tamar si sparse polvere sulla testa, si stracciò la tunica con le maniche lunghe che aveva indosso, si mise le mani sulla testa e se ne andava gridando. Assalonne suo fratello le disse: «Forse Amnon tuo fratello è stato con te? Per ora taci, sorella mia: è tuo fratello. Non fissare il tuo cuore su questo fatto». Tamar desolata rimase in casa di Assalonne, suo fratello. Il re Davide venne a sapere tutte queste cose e ne fu molto irritato, ma non volle urtare suo figlio Amnon, perché aveva per lui molto affetto: era infatti il suo primogenito. Assalonne non disse una parola ad Amnon né in bene né in male, ma odiava Amnon perché aveva fatto violenza a Tamar, sua sorella (2Sam 13,1-22). 

Oggi molti figli della Chiesa, molti ministri della Parola, molti amministratori dei misteri di Dio si  trovano dinanzi all’uomo che compie nefandezza simili se non più grandi. La loro compassione e l’affetto che nutrono per l’uomo può costituirli omissivi nel vero ammaestramento, insegnamento della Legge del Signore, del Vangelo? Può il loro amore per la creatura dimenticare i diritti del Creatore? Possiamo noi annullare Cristo, la sua verità, la sua grazia, il suo Santo Spirito in nome della nostra misericordia verso l’uomo? Possiamo noi agire contrariamente all’agire del nostro Dio? Possiamo in nome della carità cancellare la verità di Dio nella nostra storia? Possiamo noi per desiderio di falsa pace togliere Cristo dalla nostra fede? Sono domande che esigono che venga data loro una risposta. Ma oggi è così. In nome dell’uomo si annulla la verità, si toglie Cristo dalla fede, si dichiara non necessario il Vangelo, si vuole una Chiesa senza più riferimento di origine circa la sua verità divina e soprannaturale. Tutte queste cose le possiamo anche fare. Le facciamo. Dobbiamo però sapere che ci introducono in un baratro di morte eterna e di guai infiniti sulla stessa terra. Un uomo di Dio è di Dio finché agisce secondo la verità di Dio. Chi abbandona la verità di Dio non è uomo di Dio, neanche è uomo di Cristo, perché Cristo è verità e vita. È la verità della vita. È la vita della verità. Costruire una religione senza Cristo Verità, in nome di Cristo Amore, è opera nefasta. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a rimanere in eterno in Cristo verità, carità, vita, santità.
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